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TVoppo potere 
per i grandi 
trust privati 

NIDO CANITTI 

• I ROMA Francesco Revi
glio è favorevole ad una legi
slazione anti-trust nazionale. 
Ascoltato ieri alla commissio
ne Industria del Senato, nel 
quadro dell'indagine sulle 
concentrazioni Industriali, Il 
presidente dell'Eni ha specifi
cato che, secondo lui, tale le
gislazione dovrebbe riguarda
re gli abusi di posizioni domi
nanti, la trasparenza finanzia
rla, I grandi gruppi e 1 servizi e 
tendere a ridurre l'intreccio 
(connubio) Industria-finanza-
Informazione. Su quest'ultimo 
tipetto ha particolarmente In
sistito, affermando testual
mente: «Vedo con crescente 
preoccupazione l'Invasione 
del gruppi Industriali nel cam
po dell informazione'. 'Allora 
vi liberate del Clamo?», ha 
chiesto II comunista Renzo 
Gianotti, .Lo faremo • ha ri
sposto - quando la legge lo 
Imporrì e lo faranno anche gli 
•Uri, 1 privati». Una legge anti
trust - ha sottolineato Reviglio 
- ci porrebbe sullo slesso pla
no degli altri paesi europei 
(•L'Italia e l'unico paese della 
Cee - ha sostenuto - dove gli 
investimenti in entrata ed 
uscita non hanno nessun con
trollo da parte dello Stato-). 

Secondo il presidente del
l'Eni, l'Italia potrebbe rifarsi 
all'esperienza della Gran Bre
tagna, dove l'autorità di con
trollo e rappresentata dal mi
nistro (che riferisce al Parla
mento), Il quale può attivare 
un nucleo amministrativo di 
controllo. Una normativa anti
trust permetterebbe, inoltre, 
come necessaria conseguen
za, una legislazione sul gruppi, 
finora non considerati nel no
stro ordinamento; una disci
plina della separazione Ira 
grippi Industriali e Interme
diari finanziari; una riforma 
del diritto societario sull'Infor
mazione, che società e gruppi 
debbono fornire al pubblico. 
Creerebbe, Inoltre, regole del 
gioco entro cui effettuare II 
confronto tra Stato e grandi 
gruppi privati. Reviglio si è di
chiarato, comunque, contra
rlo all'ideologia della privatiz
zazione: «La deregulation e 
ibagllata - ha detto rispon
dendo al comunista Vito Con
soli • e destinata * fallirei, 

Per quanto riguarda II pro
cesso di Internazionalizzazio
ne, il presidente dell'Eni lo ri
tiene «uno del fattori determi
nanti del successo della com
petitività della Impresa». Allar
gando la propria attiviti, 
esemplifica, sul mercati esteri, 
si conquistano nuovi mercati, 
si acquisiscono nuove tecno
logie, si razionalizzano a livel
lo intemazionale la produzio
ni caratterizzate da un ecces
so di capacita. Reviglio vede 
con particolare favore la co-
«tltuitone di jolnt venture (ha 
portalo gli esempi di quella 
deH'Enlchem con la Down 
Chemical e tra l'Enlchem e l'I-
cl, 

A proposito della chimica 
di base In Italia, ad una do
manda di Gianotti, Reviglio ha 
rivelato di auspicare una voto-
«enfili» Enlchem-Montedl-
soni non è accettabile, Inve
ce, una privatizzazione si'c et 
slmplicìier della parte pubbli
ca (come vuole la Montedl-
son); sempre per questo com
parto della nostra economia 
penta anche - sugli esempi ri
cordati - ad accordi transna-
zlonali. Questo problema sa
ri, d'altronde, affrontato 11 
prossimo giovedì alla Camera, 
attraverso un'audizione del 
vertici appunto dell'Eni e del
ia Monledison. 

Oggi la commissione Indu
stria del Senato ascolterà, 
sempre nel quadro dell'Inda
gine sulla legislazione anti
trust, Peter Sulherland, com
missario della Cee per la con
correnza 

In Usa fusioni per 190 miliardi di dollari 
In gran parte sono operazioni speculative 
Aumenta ovunque il potere economico 
L'urgenza di legislazioni diverse 

I grandi trust contano di più 
ma sono meno efficienti Franco Reviglio Gianni Agnelli 

Nel solo 1986. negli Stati Uniti, sono state registra
te 4,022 operazioni di acquisizione e fusione per 
un valore complessivo di 190 miliardi di dollari 
(valore medio di ogni transazione circa 45 milioni 
di dollari), ottocento in più dell'anno precedente. 
La stima degli uffici federali esclude le operazioni 
di valore inferiore al milione di dollari. 

ANTONIO ROLLIO (ALIMBENI 

• I MILANO. Nella emerger-
manie hanno la loro parte 
operazioni tipicamente specu
lative degli scalatori del pac
chetti azionari lavorile dalla 
sottovalutazione delle socie-
li, ma ciò non può far passare 
in secondo plano una tenden
za di fondo delle Imprese 
nordamericane: a partire dalla 
fine del 1980, lo sviluppo de
gli Investimenti esterni all'Im
presa costringe al margini II 
volume degli Investimenti In

terni. In Europa, nel bel mez
zo dell'ondata di privatizza
zioni che spaziano dalla Fran
cia all'Inghilterra alla Germa
nia Federale, succede più o 
meno la stessa cosa. Con una 
differenza: le operazioni tipi
camente speculative sono più 
numerose rispetto al passalo 
ma forse «e 'è un 'accentuazio
ne delle motivazioni strategi
che delle acquisizioni: Cer
tamente, sia in Europa che ne
gli Usa, si stanno formando 

oligarchie Imprenditoriali che 
hanno un forte potere di con
trattazione nei confronti degli 
Stati «e ciò attraverso una po
sizione finanziaria dominan
te: È quel processo che l'e
conomista Siro Lombardia 
disegna come passaggio 'dal 
potere di mercato al potere 
economico: Le spinte alla 
concentrazione sono genera
lizzate nei principali paesi in
dustrializzati. La Fair Trade 
Commisslon giapponese ha 
registrato un incremento del 
tasso di concentrazione fra le 
Imprese più grandi nel perio
do 1979-198Z; poi c'è stato un 
arresto. In Europa, Svezia, 
Belgio, Svizzera e Olanda gui
dano la classifica per livello di 
concentrazione: avendo mer
cati interni limitati raggiunge
re posizioni dominanti nel 
paese significa garantirsi la 
base strutturale per lanciarsi 
nel mercato intemazionale. 
Nonostante quanto comune
mente si pensi, Germania, 

Giappone e Stati Uniti hanno 
un livello di concentrazione 
^sistematicamente» minore. 

Più veloce in Germania, In
ghilterra, Svezia e Francia il 
trend di crescita. La politica 
industriale europea ha gene
ralmente favorito questi pro
cessi con la motivazione che 
soltanto le economie di scala 
garantite dalla grande dimen
sione dell'impresa permetta
no di competere meglio ri
spetto alla concorrenza prima 
americana oggi giapponese. 

E qui gli studiosi sono divisi 
in due. 'Questo assunto è lut
to da dimostrare: dice Luigi 
Campiglio, professore di eco
nomia a Sassari e alla Cattoli
ca di Milano. Né è cosi sicuro 
che la ricerca e lo sviluppo, 
decisivi nei settori chiave per 
l'economia dei paesi indu
strializzati, aumenti con II po
tere di monopolio. Campiglio 
mette sul tavolo numerosi stu
di recenti (ultimo del quali un 

lavoro svolto/da alcuni ricer
catori dell'università di Cam
bridge) dai quali risulta che in 
generale «7e fusioni hanno 
portato ad uno riduzione e 
non ad un aumento dell'effi
cienza» 

Negli Stati Uniti una quota 
fra il 25% e II 35% delle acqui
sizioni passata la febbre è sta
ta successivamente rivenduta 
a causa della bassa profittabi
lità. Tra I detrattori della ma
nia fusionista toma di moda 
Schumpeter: di regola chi co
struisce diligenze non può es
sere un buon costruttore di 
ferrovie. Lo sa benissimo il 
nostro Gardini che si guarda 
bene dal sostituire il manage
ment chimico e.Schimberni 
alla Monledison. E per questo 
che il Giappone non è poi cosi 
tanto caldo a dare il segnale 
di via libera alle conglomerate 
tipo Fiat che partono dall'au
tomobile e arrivano alle acque 
minerali passando per assicu

razioni, giornali e tv. Fonda
mentale è II controllo del 
comportamento elfettivo del
l'impresa a partire dalle politi
che dei prezzi. *Non esiste un 
numero magico sulle quote di 
mercato: dice il professor 
Campiglio, cosi come va fatto 
«un uso strategico della legi
slazione anlitrusi per evitare 
i rischi burocratici, di aprire 
la porta a una litigiosità ec
cessiva fra le imprese con 
gravi conseguenze dì sbricio-
lamento di tutto lo sforzo per 
la tutela delle condizioni di 
concorrenza: Ed ecco la sua 
proposta: costituire un'agen
zia per la concorrenza I cui 
membri siano svincolati dal 
potere politico, in grado di 
funzionare come una vera e 
propria magistratura; obbligo 
alle grandi imprese di comu
nicare I progetti di fusione o 
acquisizione sui quali emette
re pareri vincolanti: tutela 
dell'informazione. 

————— Domani si fermano in tutti i settori per sollecitare i contratti, 
ma soprattutto per rivendicare una «carta dei diritti» sindacali nel comparto 

La lotta dei lavoratori artigiani 
Domani, per 8 ore, si fermano i lavoratori delle 
imprese artigiane, indipendentemente dal compar
to di appartenenza. Teoricamente, sono interessa
te un milione e mezzo di persone anche se, per la 
precarietà dell'organizzazione sindacale nei setto
re, ben difficilmente la protesta sarà totale, Eppu
re, al sindacato salutano l'iniziativa con la soddi
sfazione con cui si accolgono le novità. 

OlÙ)0 6AMMÌÀTO C " V 
m ROMA. «È la prima volta 
che Cgll-CIsl-UII chiamano 
unitariamente tutti i lavoratori 
dell'artigianato alla lotta co
mune», sottolinea Fausto Ber
tinotti, segretario nazionale 
Cgll. L'occasione i il rinnovo 
del contratto nazionale di la
voro. Meccanici, tessili, edili 
hanno le trattative gli in cor
so, I ceramisti le stanno apren
do proprio In queste settima
ne. 

Il tatto nuovo non è tanto 
questa contestualità, quanto 
che per la prima volta e stata 
presentata una serie di riven
dicazioni uguali per tutti, da 
trattare direttamente a livello 
confederale. Una specie di 
•carta del diritti» del dipen
dente artigiano che dovrà va
lere per ogni settore. Una piat
taforma addirittura «scheletri
ca», per usare le parole di Ber
tinotti: appena tre punti, in 
grado però di cambiare natu
ra ai diritti sindacali, oggi scar
sissimi, nel comparto (sotto 1 
IS dipendenti lo statuto del la
voratori è «off limlts»). 

Ed Intatti la prima richiesta 
riguarda il «delegato di area». 
Oggi, a parte sporadici casi in 
qualche azienda dell'Emilia-
Romagna, nelle botteghe arti
giane di sindacato non si par
rà. E, del resto, in luoghi di 
lavoro con 8-9 dipendenti di 
media 4 arduo difendere i di
ritti sindacali. Una «ghettizza
zione» che Cgil-Cisl-Uil inten
dono però spezzare. L'idea è 
auella del «monte ore». In pra 

(Ica. due ore pagate a ciascun 
dipendente per svolgere atti
viti sindacale. «Muluallzzate», 
cioè messe Insieme quelle a 
disposizione di ciascun lavo
ratore artigiano di una deter
minata area, le ore conquista
te per II sindacato permette
rebbero di «pagare» l'attiviti 
di uno o più delegati. Le orga
nizzazioni datoriali si sono 
dette disponibili in linea di 
principio ad accogliere la ri
chiesta ma temono una distor
sione: che i fondi messi a di
sposizione finiscano non per 
Il delegato collettivo ma per 
finanziare surrettiziamente 

Gualche altra attività, magari, 
ove II sindacato ha una pre

senza più torte. «Non si pone 
nemmeno questo problema -
ribatte Bertinotti - è nostro in
teresse rafforzare la presenza 
sindacale nell'artigianato. An
zi, piuttosto che delegati a 
tempo pieno, penso sarebbe
ro più utili rappresentanze a 
part-time. Il vero problema, 
invece, è la protezione da as
sicurare ai delegati, oggi nel
l'artigianato è facile licenzia
re, Ma la discussione con le 
controparti verte soprattutto 
sul fatto che loro non voglio
no considerare nel numero 
del dipendenti né gli appren
disti, né gli assunti con con
tratti di formazione lavoro. 
Una discriminazione inaccet
tabile». 

L'altro grande filone delle 
rivendicazioni sindacali, ac
canto al diritto di assemblea e 

Lavoratore di una falegnameria artigiana 

alla protezione di alcune cate
gorie (tossicodipendenti, 
donne), è quello della sicurez
za salariale in caso di crisi. 
Oggi l'artigianato non usufrui
sce della cassa integrazione. 
Di qui l'idea di rivendicare la 
costituzione di un fondo, a ca
rattere regionale e gestito bi-
lateratmente - sindacati e im
prenditori insieme - per inter
venire nel casi di crisi azienda
le temporanea. «In un primo 
tempo il fondo va finanziato 
dalle imprese - dice Bertinotti 
- poi si potrebbe prevedere 
anche l'intervento delle regio
ni». Insomma, una specie di 
cassa integrazione fatta in ca
sa, un pò alla maniera delle 
casse edili. «Se pur non è la 
soluzione definitiva del pro
blema - ammette Bertinotti -
almeno ci permetterà di af
frontare le situazioni più ur
genti». 

Un modo per Intervenire 
per via contrattuale sulle ca

renze della legge? «SI, anche 
se - dice il sindacalista - le tre 
confederazioni stanno lavo
rando ad una proposta unita
ria di iniziativa legislativa sui 
diritti dei lavoraton nell'azien
da minore, in particolare per 
quel che riguarda i licenzia
menti Il deficit attuale è intol
lerabile». 

Anche perché il sindacato 
ha fatto un po' di conti (ne 
parliamo qui a fianco): è risul
tato che negli ultimi anni le 
uniche aziende che hanno as
sunta sono le artigiane. LI so
no finiti soprattutto giovani e 
giovanissimi, la nuova genera
zione del lavoro in fabbrica e 
la Cgil che vuole rinnovarsi 
non può dimenticarli. «È aper
ta una grande questione di ci
viltà - dice Bertinotti - affron
tare il problema del lavoro ar
tigiano, oggi vuol dire affron
tare "tout court" il problema 
dei giovani che lavorano, di 
una generazione che si è tro
vata inserita in attività a bassa 
protezione sociale». 

L'occupazione 
giovanile 
aita qui 

STEFANO 
• 1 REGGIO EMILIA. La Came
ra det lavoro di Reggio Emilia 
ha presentato in un convegno 
i risultati di una corposa inda-
gine sulle condizioni dei lavo
ratori nelle aziende manifattu
riere artigiane. La quantità e la 
qualità dei dati, raccolti attra
verso migliaia di questionari 
(3000 individuali e 750 azien
dali) costituiscono un patri
monio di conoscenza essen
ziale per una nuova iniziativa 
sindacale in questo settore. 
Non è un mistero che nelle 
aziende artigiane, per difficol
tà oggettive (le norme legisla
tive attualmente in vigore) e 
per carenze soggettive, la pre
senza del sindacato è stata fi* 
nora del tutto insoddisfacen
te. D'altra parte, l'indagine 
stessa ha evidenziato che, al* 
meno potenzialmente, esiste 
tra i lavoratori una notevole 
disponibilità ad un rapporto 
con il sindacato. «Il rapporto 
però - ha dello una relatrice, 
Vanna Gelosfnl - deve essere 
impostato in modo nuovo dal 
sindacato. Non solo per le esi
genze di democratizzazione e 
di rifondanone che si pongo
no in generale, ma anche e 
soprattutto perché nelle im
prese artigiane i lavoratori so
no in stragrande maggioranza 
giovani e giovanissimi 0' 70% 
non supera 130 anni), e meno 
ancora degli altri accettano 
approcci e linguaggi burocra-

MOR8EUU 
Giovani, ed esterni al fun-

zionariato tradizionale, sono 
anche coloro che hanno ma
terialmente condotto la ricer
ca. Ciò ha indubbiamente fa
cilitato i contatti. Nella mag
gior parte delle aziende l'as
semblea convocata per la 
compilazione del questiona
rio è stata in assoluto la prima 
occasione di incontro con il 
sindacato. E non è un caso 
che, nel periodo della ricerca, 
ben 600 lavoratori si siano 
iscritti per la prima volta. 

1>a i dati raccolti, di parti
colare interesse appaiono 
quelli relativi alla scolarizza
zione. Ben lungi dal confer
mare le diffuse convinzioni sul 
proseguimento quasi genera
lizzato degli studi dopo la 
scuola dell'obbligo, l'indagine 
dice che addirittura .'8096 de
gli addetti al settore non va 
oltre la licenza di scuola me
dia. Non è invece una novità 
che i livelli retributivi siano 
modesti: 900.000 lire per una 
buona metà dei lavoratori 
(composta soprattutto dalle 
donne), non oltre le 700.000 
per la metà degli apprendisti. 
Questi ultimi, assieme ai gio
vani assunti con i contratti di 
formazione e lavoro, sono un 
terzo del tonale della forza la* 
voro, e rappresentano un pro
blema nel problema, essendo 
sindacalizzati in percentuale 
irrisoria 01596. contro una me
dia di settore del 22%). 

Dati Istat e Unioncamere 

Prezzi all'ingrosso 
+4,3% a settembre 
Inflazione verso il 5,5% 
a ROMA. L'indice dei prezzi 
all'ingrosso è cresciuto in set
tembre dello 0,5* (rispetto al 
mese precedente), mentre, 
secondo quanto ha comuni
cato Ieri listai, rispetto al set
tembre del 1986 l'aumento 4 
slato del 4,3%. L'incremento 
dei prezzi all'ingrosso, secon
do l'Istat, è ascrivibile alla lie
vitazione dei prezzi non agri
coli, poiché I prezzi agricoli, 
della silvicoltura e della pesca 
sono risultati in diminuzione 
(-0,5). Nell'ambito del pro
dotti non agricoli, i maggiori 
aumenti si sono registrati ne
gli articoli di abbigliamento 
(+4,1*), del mobili (+2.9X) e 
del prodotti petroliferi raffina
ti (+2,5*) 

L'Istat comunica Infine che 
l'Indice dei beni finali di con
sumo è aumentato, su base 
annua, del 4,1*; quello del 
beni finali di Investimento del 
6,7*: e quello del beni inter
medi e materie ausiliare del 
4%. 

Secondo l'Unioncamere, 
poi, il tasso tendenziale d'in
flazione In Italia si attesterà a 
fine anno Intorno al 5,8*. Nel 
1988 l'Unloncamere prevede 

Eni-energia 
Il 4 dicembre 
sciopero 
del gruppo 
WB ROMA. Scenderanno In 
sciopero il prossimo 4 dicem
bre tutti I lavoratori del settore 
energia dell'Eni. Lo ha deciso 
ieri il convegno nazionale dei 
delegati del settore convoca
to dal tre sindacati chimici Fil-
cea-Flerica-Uilpem sulla ver
tenza In corso con l'Eni. Lo 
sciopero sarà di quattro ore, 
sostenuto da due manifesta
zioni pubbliche: una a Roma 
davanti alla sede d«ll'Enl, e 
una arSi Donato Milanese. 

In un comunicato I sindaca
ti informano che l'azione di 
lotta unitaria si è resa «indi
spensabile» per protestare 
contro la politica di ristruttu
razioni portata avanti dall'Eni 
•che maschera dietro a una 
falsa autonomia delle aziende 
la totale mancanza di una po
litica di coordinamento delle 
imprese caposettore e dell'In
tero comparto energetico». 
Dal convegno è emerso an
che un invito a tutti i consigli 
dei delegati di Saipem, Agip-
Petroli, Snam Progetti, Italia
na Coke e Nuova Saipem «a 
respingere le azioni provoca
torie» che le aziende stanno 
mettendo In atto «per Impedi
re le azioni di lotta del lavora
tori», e l'applicazione unilate
rale dello stato di crisi da par
te delle aziende stesse. 

Al convegno, che ha radu
nato centinaia di delegati del 
gruppo, nano espresso la loro 
solidarietà l'on Faragutl (De) 
e Con. Cerchi (Pei). Quest'ulti
mo ha detto che il governo 
non è in grado di sviluppare 
una efficace politica di con
trollo del ciclo del petrolio, né 
di contrastare «il plano di ri
strutturazione selvaggia» del
l'Eni Anche il presidente del
la commissione Bilancio della 
Camera, Paolo Cirino Pomici
no, ha criticato la «perdita di 
capacità imprenditoriale» 
dell'Eni, affermando che non 
si potranno «tollerare» mi
gliaia di licenziamenti «senza 
una nuova strategia imprendi-
lonale» 

invece un lasso di inflazione 
medio annuo del 5,1 * al con
sumo e del 3,7% all'Ingrosso. 
Queste stime sono state illu
strate ieri a Roma dal consi
gliere dell'Unioncamere Luigi 
Pieraccionl e dal direttore 
dell'Istituto per la ricerca so
ciale (Ire). In questo quadro, 
secondo l'Unloncamere, il 
differenziale di Inflazione fra 
l'Italia e gli altri paesi non su
birà aumenti di rilievo per cui 
non dovrebbe essere necessa
rio arrivare a un rìalllneamen-
to della lira all'interno del ser
pente monetario europeo 
(Sme). 

Infine c'è da segnalare II 
bollettino mensile delta Ban
ca Nazionale del Lavoro che 
prevede un'evoluzione più di
stesa dell'economia italiana 
nei prossimi mesi- Secando il 
bollettino però su questa pro
spettiva graverebbero due ri
schi: l'impatto della contratta
zione aziendale sul costo del 
lavoro e le conseguenze Infla
zionistiche delle misure fiscali 
della legge finanziaria. Ma, se 
fossero quesll i problemi, In 
questa fase, per il paese forte 
non ci sarebbe da preoccu
parsi pia di tanto. 

Disoccupati 
Fgci: salario 
minimo 
ai giovani 
m BOLOGNA. Problema 
sempre più scottante quello 
del lavoro giovanile. Una di
soccupazione che cresce di 
continuo, una economi* che 
penalizza i giovani, un sinda
cato troppo spesso impegna
to a difendere i diritti di chi 
produce e non quelli di chi è 
tagliato fuori dalla produzio
ne. 

Per questo la Fgci naziona
le ha organizzato un semina
rio a Sasso Marconi (vicino a 
Bologna ed esattamente In lo
calità Cà Vecchia, sede di un 
centro studi del sindacato) 
della durata di quattro giorni 
per riflettere e propone stra
tegie nuove su temi scottanti 
quali: I contratti di formazione 
lavoro.l'occupazione e te di
soccupazione giovanile, la Fi
nanziaria e, non ultimo, un di
battito sulle nuove contraddi
zioni sociali tra ambiente e la
voro come insegna la vicenda 
delia Farmoplant di Carrara. 

Iniziata ieri, questa assise 
operativa lari anche proposte 
concrete al governo. Una è di 
costituire un fondo incentivi 
per la riconversione delle fab
briche Inquinanti con l'Intento 
di evitare - ha detto Franco 
Giordano della Segreteria na
zionale della Fgci - dì costrui
re una politica ambientalisti» 
indifferente alla questione 
operaia. Si discuter* anche 
della riforma del contratti di 
formazione lavoro (proposta 
insieme al Pei): si chiederà al 
governo una carta del diritti 
per i giovani che lavorano nel
le piccole imprese ed infine 
un saiario mìnimo garantito 
per tutti i giovani disoccupati. 

Domenica in un cinema di 
Bologna conclusione del se
minario con una manifestazio
ne cui parteciperanno Alfredo 
P.eichìin, Pietro Folena e Al-
fìero Grandi segretario regio
nale della Cgll Emilia-Roma
gna. 
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mensile (10 fascicoli) 
abbonamento annuo L. 38.000 

(estero L. 60.000) 

Critica marxista 
fondata nel 1963 

diretta da A. Zanardo 

bimestrale (6 fascicoli) 
abbonamento annuo L. 36.000 

(estero L. 54.000) 

Democrazia e diritto 
fondala nel I960 

direna da P- Barcellona (direttore), 
L. Balbo, F. Bassanim, 

M. Brulli, O. Ferrara, G. Pasquino, 
S. Senese, G. Vacca' 

bimestrale (6 fascicoli) 
abbonamento annuo L. 38.000 

(estero L. 58.000) 

Reti 
Pratiche e saperi di donne 

fondata nel I9S7 
direna da M.L. Boccia (direttrice). 
G. Buffo, S. Damen, I Dommijanm, 

E. Domili, P Gaiollt Di Biase, 
C. Mancina. C. Papa. A Pesi e, 

R. Rossanda, C. Sarai,-<> 
G. Tedesco, L. fimo, S. Vegetti ftnzi 

bimestrale (6 fascicoli) 
abbonamento annuo L. 32,000 

(estero L. 48.000) 

Studi storici 
fondata nel 1959 

direna da F. Barbagalìo (direttore), 
G. Barone, R Comba, G. Dona, 

A. Giardino, L. Mangom. 
G. Ricuperati 

trimestrale (4 fascicoli) 
abbonamento annuo L. 36.000 

(estero L. 54.000) 

Nuova rivista 
internazionale 

fondala nel 1958 
direna da fì. Bernardini 

mensile (Il fascicoli) 
abbonamento annuo L. 48.000 

(estero L. 66 000) 

Questi i vantaggi per chi si abbona: 

risparmia il 15% sul costo dell'annata 
• 

riceve la rivista una settimana prima 
dell'uscita in libreria 

• 
può usufruire, fino al 30 marzo 1988, 
dello sconto del 25% sulla produzione 

degli Editori Riuniti senza limiti di scelta, 

Le quote di abbonamento possono essere versate 
sul ccp n. 502013 o a mezzo vaglia o assegno 

bancario non trasferibile intestati a Editori Riuniti 
Riviste. Per t rinnovi si prega dì utilizzate il ccp 

prestampalo che viene inviato a tutti 
gii abbonati 19S7. 

Le richieste del catalogo e dei libri con lo sconto 
riservato agli abbonati devono essere indirizzate a 

Editori Riuniti Riviste. Via Serchìo 9/11,00198 Roma, 

ras ìSSIISSZfZ iiSS. .•.•CCitSy»»' 

l'Unità 
Giovedì 
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